
Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 
d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 
momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 

Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 
accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 
a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 
perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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La statio ad Fines in Borgata maLano ad avigLiana
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L’individuazione della stazione di Ad Fines, nota 
grazie agli itinerari stradali di epoca romana a 
16-18 miglia da Augusta Taurinorum verso la Gal-
lia, è da ricondursi all’attività di ricerca di padre 
Placido Bacco, tra il 1858 ed il 1874. La scoperta, 
tra l’altro, dei resti di un edificio monumentale e 
di iscizioni relative a personaggi impiegati presso 
l’ufficio doganale della Quadragesima Galliarum 
- il dazio pari ad 1/40 del valore delle merci in 
transito - permise subito di evidenziare l’impor-
tanza del sito nel Piemonte romano e nel ruolo 
di cerniera tra l’Italia e le province occidentali 
svolto dalla via diretta al valico del Monginevro 
(Matronae vertex).

La mancanza di un rilevamento preciso delle 
strutture rinvenute e di ulteriori scavi archeologici, 
resi difficoltosi anche dal frazionamento in molte 
unità immobiliari private, ha di fatto congelato 
le conoscenze sino a tempi recenti, quando l’at-
tività di tutela della Soprintendenza, resa neces-
saria dalla ripresa delle iniziative edilizie e dalla 
costruzione dell’autostrada del Frejus, ha portato 
ad acquisire, sia pure attraverso sondaggi limitati 
ed isolati, nuovi elementi. Da qui è innanzitutto 
scaturito il necessario provvedimento di vincolo 
(D.M. 30.12.1992), determinato dall’estremo 
interesse dei rinvenimenti e dalla necessità di 
mettere in atto tutte le possibili misure di salva-
guardia preventiva. Si sono così portate in luce 
parti di edifici che testimoniano una continuità 
insediativa per tutta l’età romana imperiale (I-V 
secolo d.C.), mentre tutt’ora sfugge alle ricerche 
la possibilità di ricostruire l’assetto urbanistico 
della statio in rapporto al tracciato viario che 
doveva in qualche modo averlo condizionato.
L’inevitabile frammentarietà dei dati, unitamente 
ad una non facile conformazione attuale delle 
aree interessate, ha di fatto reso sinora impossi-
bile una valorizzazione del sito.
Una prima apertura di prospettiva viene ora 
offerta dall’acquisizione al patrimonio pubblico di 
una delle proprietà che hanno restituito alcuni tra 

i dati scientifici più significativi. Un intervento di 
emergenza (1994) in via Moncenisio n. 101 ha 
infatti portato parzialmente in luce le fondazioni 
di un grande edificio dotato di un vano absidato, 
arricchito da intonaco parietale di colore rosso, da 
ricondurre probabilmente ad una funzione pub-
blica o semi-pubblica nell’ambito delle infrastrut-
ture della stazione. Questa ospitava monumenti 
pubblici dedicati a membri della casa imperiale, 
con iconografie legate a vittorie militari sui barbari 
(rilevi del Museo di Antichità di Torino e in colle-
zione privata ad Avigliana), nonché un culto alle 
dee epicorie dette Matronae. 

Un ulteriore sondaggio archeologico preventivo, 
per esigenze di tutela (2003, 2006), ha portato 
alla luce notevoli strutture murarie di epoca tardo 
imperiale, aprendo notevoli prospettive di amplia-
mento dell’area archeologica. Il Comune di Avi-
gliana, attraverso una permuta, ha infatti recente-
mente acquisito il terreno, consentendo la prose-
cuzione dello scavo archeologico.
Ad un primitivo edificio, contraddistinto da un’ese-
dra rivolta a sud, viene addossato dal medesimo 
lato un ambiente quadrangolare, privo di pavi-
mentazione finita, ma nel cui interno è stato indi-
viduato uno strato di ceneri e carboni e livelli di 
abbandono con frammenti di suspensurae e tubuli 
fittili. Questo fa ipotizzare che possa essere rife-
rito ad un impianto termale dotato di un sistema 
di riscaldamento ad ipocausto.

Una fase di smantellamento delle strutture e di 
abbandono, per il momento non databile, è seguita 
dall’edificazione di un nuovo edificio, preceduto 
dalla sistemazione di una canaletta curvilinea, con 
spallette in muratura, fondo e copertura in lastre 
di pietra. Si tratta di materiali di reimpiego, come 
mostra la diversità di dimensioni e la presenza di 
incassi per l’ingrappaggio. Le pareti risultano into-
nacate e i muri sono di dimensioni ragguardevoli 
(largh. m 0,45-0,58), ma non sono state rinve-
nute pavimentazioni di pregio, bensì semplici piani 
in terra battuta. Solamente il completamento dello 
scavo in corso potrà chiarire meglio la struttura di 
questo edificio tardo-antico; indubbia è la presenza 
di numerose tracce di frequentazione posteriore al 
suo abbandono, con livellamenti di macerie e resti 
di focolari. 
Un’inumazione in fossa terragna, priva di corredo, 
è stata poi individuata a sud del muro meridionale 
dell’edificio, disposta parallelamente a questo, il 
cranio a est, testimonianza del consueto feno-
meno delle sepolture altomedievali tra i ruderi di 
edifici precedenti.
Tali elementi sono certamente i primi segni tan-
gibili di una realtà archeologica complessa e stra-
tificata, che soltanto un’indagine archeologica 
in estensione potrà ricondurre ad un’interpreta-
zione precisa, a sua volta prologo indispensabile 
ad un’eventuale progetto di sistemazione e valo-
rizzazione. 

Lo scavo degli ambienti con tracce di bruciato e la canaletta, da 
nord (2006).

Veduta aerea dell’area dell’insediamento.

Ara votiva alle Matrone (Torino, Museo di Antichità).

Rilievo con barbaro prigioniero (Avigliana, collezione privata).


